


La pensione rappresenta la principale
prestazione previdenziale contemplata dal
nostro ordinamento: consiste in una rendita
che viene riconosciuta al lavoratore al
raggiungimento di una certa anzianità
anagrafica e contributiva ovvero a seguito di
eventi che determinino una riduzione
permanente, totale o parziale, della sua
capacità lavorativa.

Cos’è la pensione?



Le pensioni nella storia

✓Honesta Missio: I legionari romani ricevevano un premio al loro congedo

(spesso terre). Augusto, nel 13. A.C., stabilì periodo di ferma (12 anni pretoriani,

16 legionari, 20 ausiliari) e premio in denaro.

✓Rendite/vitalizi per ufficiali (poi estese alle truppe) o persone che si

distinguono per i servigi alla Corona sono comuni dal XVI° secolo.

✓Thomas Paine, Common sense (1776), propone imposta di successione per

finanziare pensione sociale oltre i 50 anni, per salvaguardare da povertà.

✓ I reduci della guerra di indipendenza americana (1775-1783) ricevettero una

pensione di anzianità [come fu per quelli della guerra civile, 1861-65]

✓Nel 1812 Regni di Napoli e Sicilia [Legge 4 ago] introdussero un fondo

pensionistico per gli ufficiali e impiegati statali, vedove e orfani.

✓Nel Regno di Italia, fu stabilito una pensione /vitalizio per i reduci delle guerre

di indipendenza e per i garibaldini.

✓Nel 1875, American Express offrì il primo Sistema pensionistico aziendale,

seguita cinque anni dopo dalla Baltimore and Ohio Railroad.

[non proprio un’invenzione di Bismarck..]



Bismarck e lo Stato

Nel 1889 Otto Von Bismarck, cancelliere della Germania riunificata dalla

Prussia, nel quadro di un industrializzazione accelerata introdusse

un’assicurazione pensionistica per tutti i lavoratori dipendenti, determinata

per legge e obbligatoria, finanziati con contributi dei datori di lavoro, dei

lavoratori e del governo.

E’ il primo sistema pensionistico generale e regolato dallo Stato. L’età di

pensionamento era 70 anni (fu spostata a 65 nel 1916). I dipendenti pubblici

avevano condizioni di maggior favore, con una pensione di anzianità dopo 40

anni di lavoro.

Da qui si diffonderanno nei vari paesi. In USA, 14 agosto 1935 il presidente

degli USA Franklin Delano Roosevelt firma il Social Security Act

“Avere contenta la classe più povera è una cosa che non si
paga mai cara abbastanza. E' un buon impiego del
denaro anche per noi: a quel modo evitiamo una
rivoluzione che potrebbe inghiottirci ben altre somme”



Pensioni in Italia

✓ 1898 Cassa nazionale di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia degli
operai [Legge 17.7.1898, n. 350]: previdenza libera sussidiata, assicurazione
volontaria con contributo libero imprenditori e di incoraggiamento (Stato).
Rendita dopo un certo numero di anni di iscrizione ed 60 anni di età.

✓ 1906-13 affidati alla Cassa i fondi professionali obbligatori: ferrovie in
concessione (1906), extraurbane sovvenzionate (1907), cantieri (1910), linee
tranviarie (1912), invalidi della marina mercantile (1913).

✓ 1919 Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali [D.l.lgt. 21.4.1919, n. 603],
obbligatoria per i privati, con pensione di invalidità e vecchiaia (65 anni e 15
lavorativi), a cui si aggiunge assicurazione obbligatoria contro disoccupazione.
Contributi a carico di lavoratori, datori di lavoro e Stato. A capitalizzazione.

✓ 1933 Istituto Nazionale Fascista per la Previdenza Sociale, la CNAS cambia
denominazione e diventa ente di diritto pubblico dotato di personalità
giuridica e gestione autonoma, età pensionamento a 60 (M) e 55 (F) anni.

✓ 1944 Istituto Nazionale della Previdenza Sociale.

[…non le ha portate Mussolini]



TFR e CIG in Italia

✓ 1919 indennità di licenziamento [art.4 del d.l. lgt. 9 febbraio 1919, n.112],
come un “premio di fedeltà” per chi ha sempre lavorato in un posto.

✓ 1924 indennità di licenziamento universale [art.10 del r.d.l. del 13
novembre 1924, n.1825], riconosciuta a prescindere dall’anzianità di servizio,
benché l’importo continui a dipendere da quest’ultima-

✓ 1941 Cassa integrazione guadagni per gestione ristrutturazioni industriali

✓ 1942 indennità di anzianità nuovo nome indennità licenziamento

✓ 1966 questa indennità diventa salario differito [art.9 della legge 604/66],
riconoscendone la natura retributiva da erogare anche in caso di colpa;

✓ 1982 TFR [legge 297 del 29 maggio 1982], cambia il sistema di calcolo: non
si moltiplica più ultima retribuzione per gli anni di servizio [TFS per pubblici,
da 1992 solo non contrattualizzati], ma dividendo la retribuzione annua per
13,5 e rivalutando le quote maturate

[…anche questi non li ha inventati Mussolini]



Nonostante la forma della rendita e

l’organizzazione di impianto assicurativo, la

pensione è salario differito.

La pensione per noi

vedi Seminario sul Salario

Componente della retribuzione derivata dallo

stipendio (sua quota percentuale), erogata in

un secondo tempo (come 13° o TFR)



La doppia natura dei fondi

I contributi pensionistici si accumulano nei relativi fondi. 
Sono  in qualche modo un risparmio forzoso

[una quota di salario accantonata obbligatoriamente, per legge, in fondi gestiti
collettivamente o dallo Stato, che viene erogata in un secondo tempo].

Nel quadro di rapporti di produzione capitalistici, 
il risparmio è capitale:  

Tutto ciò che un individuo risparmia dal suo reddito lo aggiunge al suo capitale
impiegandolo egli stesso per mantenere un numero addizionale di lavoratori
produttivi, oppure mettendo in grado di far ciò qualche altra persona,
prestandoglielo per un interesse, cioè per una parte dei suoi profitti (Smith, 1776)

Il risparmio è quindi considerato investimento: i fondi
accumulati subiscono la pressione ad esser usati, cioè
valorizzati, investiti per produrre nuovo capitale.



Due dimensioni delle pensioni



Modalità di finanziamento

A RIPARTIZIONE [Pay as you go]: regime

pubblico, i contributi versati sono utilizzati per

finanziare le prestazioni ai pensionati in essere

nello stesso periodo. Perciò, i contributi di chi

è in servizio non vengono investiti nel mercato

finanziario, ma vengono usati per il

pagamento delle pensioni agli anziani di oggi.

A CAPITALIZZAZIONE [Funding] regime
privato o pubblico, i contributi versati sono
investiti nel mercato finanziario e le prestazioni
sono finanziate dai contributi e dagli interessi
maturati. I miei contributi di oggi pagano la mia
pensione di domani.



Modalità delle prestazioni



5 parametri da tener presente: 
i primi 3

1. Età di pensionamento: requisito anagrafico che consente ad un

soggetto di ottenere il trattamento, anche in funzione degli anni di

contribuzione.

2. Retribuzione pensionabile: nel sistema retributivo è il valore che

dello stipendio che viene preso a riferimento per il calcolo dell’assegno

pensionistico (media 5 anni, 10 anni o per alcuni…ultimo mese).

3. Coefficiente/Aliquota di Rendimento: nel sistema

retributivo quel parametro che traduce la retribuzione pensionabile in pensione. La

regola generale ne riconosce il 2% per ogni anno di contribuzione entro un tetto di

40 anni.



5 parametri da tener presente: 
gli altri 2

4. Coefficiente di trasformazione: nel sistema contributivo è il
parametro che traduce il montante in pensione. In pratica, la somma dei contributi

versati viene moltiplicata per questo valore percentuale per definire l’assegno

annuale (poi diviso per 13 per l’assegno mensile): il parametro aumenta con l’età

anagrafica, riducendosi il tempo di vita medio per cui si prenderà la pensione.

5. Coefficiente di Rivalutazione:

Nel sistema retributivo, la retribuzione
pensionabile è adeguata all’indice annuo dei
prezzi al consumo per famiglie di operai ed
impiegati [FOI] calcolato dall'ISTAT [art 3,
comma 5 del dlgs 503/1992].
Nel sistema contributivo, il montante è adeguato ogni anno dall'Istat in misura pari
alla variazione del Pil verificatasi nei 5 anni precedenti (cioè, non in base all’inflazione
ma in base alla crescita dell’economia). E se negativo? Il montante non si svaluta, ma
la prima rivalutazione positiva bilancia la variazione negativa (cioè, si rivaluta meno).





La legge Brodolini venne approvata il 30 aprile 1968: il centro-
sinistra si era impegnato dal 1963 per una riforma delle pensioni. Ci
arrivò il governo Moro dopo la revoca di uno sciopero generale
CGIL CISL UIL [il primo dal 1948!] per il 15 dicembre 1967 e
l'assenso di massima delle tre segreterie confederali il 27
febbraio 1968.

Guardiamo meglio questa riforma: 
molti insegnamenti per l’oggi

L’intesa aveva punti critici, pur nel quadro di avanzamenti di sostanza: l’assegno

pensionistico arrivava al massimo solo al 65% dell’ultimo stipendio, si eliminava la

pensione di anzianità e si spostava a 60 anni l’età della pensione per le donne (già

allora!), si escludeva il cumulo tra pensione e altri redditi da lavoro.

Strutture periferiche, delegati, attivisti sindacali e lavoratori contestarono l’intesa,

inondando di telegrammi corso Italia: nella stessa nottata quindi la CGIL ritirò il suo

assenso con una dichiarazione di Luciano Lama, nonostante il diverso parere della

componente socialista.

Il 7 marzo 1968 la CGIL fu costretta a proclamare da sola uno sciopero generale per

il 7 marzo, da cui si dissociarono CISL e UIL, ma a cui aderirono UILM, FIM e l'Unione

provinciale di Torino della CISL. Lo sciopero fu un grande successo.



Il Parlamento approvò la legge, anche sotto la pressione di CISL e UIL. Furono

accolti alcuni emendamenti del PCI, tra cui quello che riportava l’età di pensionamento

delle donne a 55 anni. Gli altri elementi critici però rimasero.

La forzatura socialista non portò buoni risultati. Le elezioni politiche del 18.6.1968

videro il PCI passare dal 25,3% al 29,9%, il PSIUP arrivare al 4,4%, mentre il PSU

(unificazione di PSI e PdSI) perse un quarto dei voti e la DC stette ferma.

In autunno riprese la mobilitazione, anche contro le gabbie salariali. Si arrivò così a

due scioperi generali, i primi unitari dal 1948, il 14 novembre 1968 e il 5 febbraio 1969.

A quel punto, il governo Moro rivide la legge

sulle pensioni il 15 febbraio: portò al 74% il

rapporto tra pensione e ultimo stipendio,

all’80% entro il 1975; inserì una scala mobile e la

pensione sociale; ripristinò la pensione di

anzianità per chi aveva 35 anni di contributi.

Veniva anche ripristinata la possibilità di cumulo

della pensione con i salari di chi aveva

continuato a lavorare.
Il ruolo di Brodolini fu importante, a onor del vero: come per lo Statuto dei

lavoratori, la sua azione fu significativa, anche forzando la mano al resto del governo.

Brodolini era gravemente malato e sapeva di non aver molto tempo da vivere: morì in

una clinica di Zurigo l’11 luglio 1969.



Torniamo alle pensioni

Il sistema pensionistico dal 1969 aveva due caratteristiche importanti:

era un sistema a ripartizione e contributivo.

CI SONO COMUNQUE NUMEROSI LIMITI E PROBLEMI

1. NON E’ UN SISTEMA UNIVERSALE, MA RIMANE CORPORATIVO: rimangono a

lungo diversi Istituti e casse pensionistiche separate, con gestioni e soprattutto con

regole diverse. A saltare all’occhio, per esempio, le differenze tra pubblici e privati,

come perTFS/TFR o i coefficienti di rendimento:

[es.: per statali, rendimento 35% per i primi 15 anni di servizio (2,33% per ogni anno), a cui si

aggiunge l'1,8% per ogni anno ulteriore sino al tetto dell’80%; altri pubblici (CPI, CPS e CPDEL),

usano coefficienti tabella A Legge 965/1965 [modificati oggi]; militari e sicurezza hanno

rendimento del 44% per i primi vent’anni e del 3,6%, 2,25% o 1,8% dal 21° anno di contribuzione

(sino al 31.12.1997)].



Limiti riforma 1968-69

2. SI CREANO SACCHE CLIENTELARI: nelle differenze tra casse, si creano spazi per

dinamiche clientelari, ben oltre specificità professionali o di lavoro. Evidente le

cosiddette baby pensioni pubbliche [governo Rumor, art. 42 DPR 1092/73]:

pensionabilità con 14 anni, 6 mesi e 1 giorno di contributi per le donne sposate con

figli; 20 anni per gli statali; 25 per i dipendenti degli enti locali (450.000 persone).

3. SI CONFONDE PREVIDENZA E ASSISTENZA: il sistema pensionistico fonde

all’interno degli stessi istituti, senza distinzione di casse e di conti. Questo vuol dire

che non si distinguono le funzioni e i conti dei fondi di salario indiretto [contributi

previdenziali] e dei fondi dell’assistenza sociale [pensione sociale, invalidità, ecc].

Come vedremo, quando si parla di spesa pensionistica o di sostenibilità del sistema,

la questione emerge con evidenza.

4. SI REGGE SUL RAPPORTO TRA LAVORO E PREVIDENZA. Al di là della

componente sociale [inevitabilmente finanziata dalla fiscalità generale], il sistema

pensionistico non prevede meccanismi generali di redistribuzione sociale [non è

basato su una tassazione dei capitali, dei profitti, delle rendite o dei redditi], ma si

fonda su contributi derivati da stipendi di lavoratori/lavoratrici. Quindi su un rapporto

tra attivi (occupati) e pensionati, MA ANCHE che tra stipendi erogati e pensioni.



Fermiamoci sulla sostenibilità

Al netto di quanto detto su massa salariale/previdenziale, la letteratura indica

un buon rapporto quello di 1,5 attivi che versano contributi per ogni pensionato.

Oggi in Italia il rapporto è 1,42 (23 mln lav/16 mln pens).

Nel 2.000 era 1,29: dal 2012 al 2018 i pensionati sono stati

in costante diminuzione [da 16,6 mln a 16,4 mln del 2018].

Lagrosa [2023], con dati diversi [al netto di assistenza]

analizza componenti di questo miglioramento (aumento

lav. anziani, donne, migranti).

https://mondoeconomico.eu/sotto-la-lente/pensionati-lavoratori-inps-istat-europa


Spesa sociale e spesa previdenziale

La legge 9 marzo 1989, n. 88 [ristrutturazione INPS]introduce criteri di economicità

e separa finanziariamente l'assistenza da previdenza (nel bilancio dell’ente).

Le pensioni erogate per conto dello stato [assegni sociali ed invalidi civili] sono

poco più di 4 mln (22,8%), ma arrivano al 50% se si considerano le integrazioni al
minimo (ancora 2,6 mln) e prestazioni integrative ad altre pensioni (1,3 mln).

La Gestione interventi assistenziali
[GIAS] è una parte importante (circa 16%

spesa pensionistica), finanziata da fiscalità

generale [pensioni sociali, integrazioni al

minimo, agevolazioni e decontribuzioni varie,

indennità accompagnamento, invalidità civili e

altre voci, tra cui prestazioni per pubblici]

Si dice spesa previdenziale sul Pil intorno al 15,5%: se escludiamo Gias (2,48%) e le 

pensioni per conto dello stato (0,72%), la spesa si ferma a 12,28% (in media europea). 

Spesa assistenziale da 2012 salita del 29%, spesa per pensioni del 11,2%.



Da anni ’90 verso unico ente

Una serie di istituti previdenziali di
categoria, dei dirigenti e di alcuni ordini
professionali sono confluiti progressivamente
in INPS, con accollo su quest'ultimo dei
relativi debiti e risparmi sui costi
amministrativi, derivanti da una gestione
pensionistica in capo ad un unico ente.

Il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 detto
"Salva Italia" [Fornero] ha disposto
incorporazione INPDAP e ENPALS,
trasferendo all'INPS le relative funzioni,
portando gli iscritti ai vari fondi gestiti
dall'INPS al 95% dei lavoratori italiani

Rimane comunque una diversificazione tra
diverse casse e regole: ad esempio, la
Gestione separata [nata nel 1995].



Fragilità e ipotesi trasformazione

Negli anni ‘80 si chiude il lungo
autunno caldo: cambiano i rapporti di
forza tra le classi nei rapporti di
produzione, nei rapporti sociali e
anche sulla questione previdenziale.

Si fa strada l’idea di usare il capitale
accumulato nei fondi pensionistici.

Prima di avviare processi di
destrutturazione del sistema
pensionistico, appaiono ipotesi di
sviluppo di un polo pubblico bancario
assicurativo BNL-INA-INPS

[Nesi e Militello], osteggiato e poi
travolto da scandalo Atlanta (1989).



La privatizzazione delle pensioni

L’affermarsi delle politiche neoliberiste [offensiva Reagan-Thatcher; crollo
blocco sovietico e URSS; affermazione Washington Consensus] impone
anche un modello previdenziale uniforme a livello mondiale.

Tra gli anni 90 e 2000 si gioca un feroce
scontro per definire l’agenda globale della
riforma delle pensioni [Henegan, 2020]

Protagonista è la Banca Mondiale [World Bank], che
costruì una coalizione con il Cato Institute, USAID e il
settore previdenziale privato. A contrastarlo, l’ILO e le
organizzazioni sindacali (Orenstein, 2008).

Il vincitore è noto: più di 30 paesi hanno ricavato un
pilastro privato dal sistema pensionistico pubblico,
dirottando a fondi collettivi o individuali una parte dei
contributi. Questa è stata una privatizzazione sotto
l’etichetta di una riforma pensionistica multi-pilastro.

(Nackzyk & Domonkos, 2016; Orenstein, 2013).



La logica dei tre pilastri

Il modello è precedente. In Svizzera fu definito e inserito in Costituzione
il 3 dicembre 1972, con un referendum che respinse l’iniziativa del Partito del
lavoro «Per vere pensioni popolari».

In Cile fu costruito nel 1981, dal regime di
Pinochet che tramite il ministro Jose Pinera
assunse come consulenti i Chicago Boys,
provenienti dalla Chicago School of Economics
(Friedman, Stigler).

Il volume della World Bank del 1994 riprese
espressamente questo modello e lo diffuse
come riferimento in tutto il mondo.



I tre pilastri

L’obbiettivo è separare le funzioni di sicurezza sociale e risparmio,
creando sistemi paralleli, sotto diversi accordi finanziari e gestionali.

Primo pilastro, obbligatorio a
gestione pubblica: risponde all’obiettivo
di prevenire la povertà assoluta degli
anziani, fornendo un reddito minimo.
Assume la forma di contributi obbligatori
legati al reddito ed è finanziato senza
costituire grandi riserve, generalmente su
base pay-as-you-go [a ripartizione].

Secondo pilastro, obbligatorio a
gestione privata: mira a proteggere gli
anziani dalla povertà relativa con piani a
benefici e a contribuzione definita. Si
organizza con una gestione indipendente
degli investimenti e fornisce ai contribuenti
prestazioni integrative al primo pilastro.

Terzo pilastro, volontario a
gestione privata: si propone di
riprodurre tenori di vita più alti,
attraverso contributi volontari in varie
forme, inclusi piani di risparmio
professionali o privati e prodotti per
privati.





I tre pilastri all’italiana

Primo pilastro, pubblico e obbligatorio, finanziato da lavoratori e datori di
lavoro durante la vita lavorativa, a ripartizione [INPS e casse professionali].
Occorre immediatamente sottolineare il fatto che, con il passaggio dalle pensioni
calcolate con il metodo retributivo a quelle calcolate con il metodo contributivo, la
previdenza di primo pilastro non sarà più sufficiente per garantire il
mantenimento del tenore di vita.

Secondo pilastro, fondi pensione di categoria: aderiscono in forma
collettiva, destinando contributi lavoratori e datori di lavoro (a volte volontari). Per
farli decollare, uso del TFR (silenzio-assenso). A capitalizzazione (i contributi
raccolti sono investiti per generare il montante da convertire in rendita al
pensionamento, tramite gestori appositamente selezionati dai fondi).

Terzo pilastro, previdenza integrativa individuale: volontaria, mediante
forme di risparmio individuali, con la finalità di integrare sia la previdenza
pubblica sia quella collettiva, per mantenere invariato il proprio tenore di vita una
volta cessata l'attività lavorativa. Supportata dallo Stato con defiscalizzazione
(deduzione sino a 5.164,57 euro annui).







Una parentesi: la speranza di vita



Reddito medio e speranza di vita:
effetto tetto 



Nei paesi ad alto reddito 
non c’è relazione 



Dentro un paese, però è lineare



In una città: Jubilee line a Londra

Cheshire, J. 2012

Featured Graphic. 
Lives on the Line: 
Mapping Life 
Expectancy along the 
London Tube Network

Therborn, G. 2014. 

The killing fields of 
inequality. John Wiley & 
Sons.

https://journals.sagepub.com/doi/pdf/10.1068/a45341


A Torino: speranza di vita 
su una linea del tram

Dalla collina alle Vallette Cardano e Costa (1997).

Classi sociali e salute.
Diseguaglianze di mortalità
a Torino.

Costa, G (2017).

La salute diseguale in Italia.

https://journals.openedition.org/qds/1485
https://www.scienzainrete.it/articolo/salute-disuguale-italia/giuseppe-costa/2017-06-01




I dati oggi [2021]

Al 31 dicembre 2021 spesi 313 miliardi di euro per 23 milioni di prestazioni a favore

di oltre 16 milioni di pensionati. Il 72,6% del totale (227 miliardi) è rivolto a pensioni

di vecchiaia e anzianità, il 13,9% alle pensioni a superstiti (43 miliardi), il 4% a

invalidità (13 miliardi).

Nel 2021 la spesa è aumentata del 1,7% e rappresenta il 17,6% del Pil (era il 18,5% nel

2020 e il 16,7% nel 2019), risultato del calo Pil per pandemia.



Gli importi [2021]

Il 59,1% delle singole prestazioni è di importo inferiore ai 1.000 euro lordi mensili.

Considerando che il 32,1% dei pensionati riceve più di una prestazione, il reddito

pensionistico complessivo - dato dalla somma degli importi delle singole

prestazioni – è comunque inferiore a tale soglia per un terzo dei pensionati (32,8%)

Nel 2021, il valore mediano dell’importo annuo delle singole prestazioni

pensionistiche è di 8.897 euro





Piattaforma unitaria-1 
19.1.2023

➢ Recuperare sostenibilità sociale, senza mettere in discussione il sistema

contributivo e la logica dei pilastri.

➢ Flessibilità in uscita: poter scegliere quando andare in pensione senza

penalizzazioni, a partire da 62 anni e 41 di contributi a prescindere dall’età.

➢ Modificare l’attuale meccanismo di adeguamento alla speranza di vita

(requisiti di accesso, calcolo dei coefficienti di trasformazione).

➢ Sostegno alle categorie deboli: Ape sociale e pensione precoci (disoccupati,

invalidi, coloro che assistono familiari con disabilità, lavori gravosi o usuranti).

➢ Lavoro di cura: prevedere soglie contributive d’accesso alla pensione

compatibili con le condizioni delle donne. Ripristinare precedenti requisiti

Opzione donna. Riconoscimento di 12 mesi di anticipo per ogni figlio (o

maggiorazione del coefficiente di trasformazione), valorizzazione ai fini

pensionistici del lavoro di cura di persone disabili o non-autosufficienti in

ambito familiare.

➢ Tutela dei redditi da pensione piena indicizzazione di tutte le pensioni.

➢ -



Piattaforma unitaria-2 
19.1.2023

➢ Pensione contributiva di garanzia, collegata ad anni di lavoro, che consideri

disoccupazione, formazione e basse retribuzioni, per assicurare a tutti un

assegno pensionistico dignitoso, anche attraverso fiscalità generale.

➢ Previdenza complementare: rilanciare le adesioni, da anni stagnanti, anche in

piccole imprese e giovani. Nuovo periodo di silenzio-assenso e campagna

informativa. Promuovere le condizioni perché i fondi investano nell’economia

reale, prediligendo il sostegno alle infrastrutture, anche sociali.

➢ Tfr, tfs: parificare accesso tra pubblico e privato, superando le norme che ne

posticipano di molti anni il pagamento per i dipendenti pubblici.

➢ Separazione spesa previdenziale/spesa assistenziale: considerato il peso

della fiscalità sulle prestazioni pensionistiche in Italia rispetto a altri Paesi UE, si

determina una rappresentazione fuorviante della spesa pensionistica del

nostro Paese nella comparazione internazionale.



La nostra piattaforma

Riforma generale delle pensioni, denunciando controriforme e nostra tendenza

ad assumere il punto di vista del padrone, a partire da contributivo e abbandono

rivendicazioni 60 anni di vecchiaia o 40 di anzianità.

➢ abrogare legge Fornero e ogni meccanismo di allungamento dell’età lavorativa

➢ ridurre l’età pensionabile

➢ tornare al sistema retributivo in un sistema a ripartizione

➢ separare previdenza dall’assistenza

➢ respingere ogni forma di decontribuzione

➢ anticipare l’uscita di chi svolge lavori gravosi e usuranti, di chi ha cominciato

molto presto a lavorare e di chi svolge anche il lavoro di cura.

➢ rivendicare meccanismi automatici di indicizzazione

➢ aumentare le pensioni minime, a partire da coefficienti trasformazione

➢ Salvaguardare condizione donne, sia delle attuali pensionate (generalmente

più povere), sia di quelle future, senza meccanismi penalizzanti



Grazie dell’attenzione
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